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Economia
.

Il report Nei dati del ministero
del Lavoro e delle Politiche sociali
la trasformazione dei contratti a tempo
indeterminato in Trentino è più lenta
che nel resto d’Italia: sul totale delle
assunzioni solo l’8,7% sono stabili

di Margherita Montanari

P ur nell’i n c e r te z z a
dell’economia, il 2022 è
stato un anno di
crescita per il mercato

del lavoro, con l’occupazione
tornata a salire dopo la crisi
pandemica. Eppure, il Trentino
resta nel limbo della precarietà.
Il tasso di trasformazione di
rapporti di lavoro a tempo
determinato in posto stabile e la
creazione di nuovi contratti
indeterminati risulta inferiore
rispetto alla media nazionale.
Quattro posizioni su cinque sono
risultate a tempo determinato, o
legate a inquadramenti di
apprendistato o di
collaborazione. Non solo. A

l Il «Rapporto
annuale sulle
comunicazioni
obbligatorie 2023»,
pubblicato il 1°
giugno, analizza le
assunzioni da parte
delle aziende in Italia
e nelle varie regioni
nel corso del 2022,
ma anche il numero,
il motivo e la durata
dei rapporti cessati

l Secondo Uil, i dati
mostrano il limbo
della precarietà
lavorativa. In
Trentino, la crescita
dei contratti stabili è
più lenta che nel
resto d’Italia

testimonianza della pervasività
del lavoro precario in provincia,
un rapporto di lavoro su tre ha
avuto una durata massima di 30
giorni.
Il quadro restituito dall’analisi
delle comunicazioni obbligatorie
elaborate dal ministero del
Lavoro e delle Politiche sociali e
sintetizzato dal sindacato Uil è
quello di un lavoro stabile che
fatica a decollere. Il report,
pubblicato i primo giugno,
analizza le assunzioni da parte
delle aziende in Italia e nelle
varie regioni nel corso del 2022,
ma anche il numero, il motivo e
la durata dei rapporti cessati. In
totale, le attivazioni di rapporti
di lavoro in Trentino a fine
dicembre sono risultate poco
meno di 170 mila. Un dato in
crescita dell’8,3%, trainato in
particolare dalla ripresa del
settore turistico. In modo più
vigoroso nei servizi pubblici e
sociali, in alberghi e ristoranti e
nelle attività dei trasporti e delle
comunicazioni. Viceversa, a fine

anno le assunzioni sono state
meno rispetto al 2021 nel settore
agricolo (-2,3%), nelle
costruzioni (-1,1%) e dei
collaboratori domestici (-17,3%).
A un andamento
tendenzialmente positivo delle
posizioni di lavoro, però, fa da
specchio un sostanziale
mantenimento di una tipologia
di lavoro precaria. Nel 2022
sono state 7.806 le
trasformazioni di contratti da
formule a tempo determinato a
formule stabili. La crescita è
stata del 23,1%. Decisamente
inferiore rispetto a quella
italiana, del 34,8%. E forse non
si può giustificare questa
lentezza come riflesso di
u n’economia trentina più vocata
in settori inclini a impieghi
stagionali, dall’agricoltura al
turismo. Perché in provincia di
Bolzano l’evoluzione è stata
diversa: le stabilizzazioni sono
state ben 11.646. Sono cresciute
al doppio della velocità di quelle
t re n t i n e ( + 4 4 , 5 % ) .

Sul totale dei nuovi rapporti di
lavoro attivati, i datori operanti
nelle province autonome
tendono comunque a scegliere
contratti a termine. Nel territorio
bolzanino, sono così quasi 4
posti su 5; in Trentino sono a
tempo determinato il 77,4% delle
attivazioni. Guardando invece i
contratti a tempo indeterminato,
la provincia di Trento è
terzultima nella classifica delle
regioni italiane, con solo l’8 ,7 %
delle nuove assunzioni di tipo
stabile, a cui si aggiunge un
3,9% di apprendistato. Valori più
bassi si trovano solo in Puglia e
Basilicata. L’Alto Adige fa poco
meglio, con 1 posto su 10
s t a b i l i z z a to.
La volatilità dei contratti si nota
anche dall’alto numero di
cessazioni. In Trentino 164.632 a
fine dicembre. Nel dettaglio del
ministero del Lavoro emerge che
quasi una cessazione su tre ha
interessato contratti di durata
inferiore ai 30 giorni.
Un ’incidenza di micro-contratti

superiore a tutto il Triveneto. Di
questi ne sono stati registrati
dalle aziende quasi 50 mila.
Quasi 40 mila sono stati i
rapporti di lavoro durati meno di
tre mesi e 60 mila, invece,
hanno avuto validità dai tre mesi
a un anno. Nel prospetto è
riportato anche il numero delle
dimissioni, che sono state poco
meno di 26 mila. Per la maggior
parte (63,7%), infatti, le
cessazioni sono avvenute
proprio a causa del sopraggiunto
termine del contratto. Perciò si
può parlare di più di 100 mila
contratti brevi bollati in
provincia nell’arco di un anno.
È vero che il mercato del lavoro
trentino si mostra più vitale
rispetto ai due anni passati
all’ombra del Covid. Ma la veste
contrattuale è rimasta molto più
discontinua che nel resto del
Paese. Fatta di maggior
precariato, rapporti di lavoro
aperti e chiusi nell’arco di 30
giorni, e di una maggior
difficoltà a stabilizzare i

Trentino nel limbo della precarietà
L’80% dei contratti attivati è a tempo determinato e uno su tre dura meno di 30 giorni

contratti. Con un tasso annuale
di trasformazione a tempo
indeterminato dell’8,7%. E una
frequenza maggiore di tempo
determinato, apprendistato e
contratti di collaborazione (i
tirocini sono in calo, del 10,4%,
con 1.268 attivazioni). La crescita
dell’occupazione riportata da
tutte le statistiche non è perciò
un segnale a cui corrisponde
maggior stabilità. E contratti a
singhiozzo non contribuiscono a
stabilizzare i conti delle famiglie,
in un momento in cui
l’inflazione già restringe la loro
capacità di spesa e contrae i
risparmi in banca («Il T» del 9
giugno). Un tetris complesso
soprattutto per i nuclei a basso
reddito. Anche se una
rassicurazione arriva dall’ultimo
rapporto Istat: in provincia di
Trento si riduce il rischio di
povertà o esclusione sociale. Al
contrario, la provincia di Bolzano
vede salire l’esposizione delle
famiglie a situazioni di fragilità.
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Rapporti di lavoro nel 2022
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RAPPORTI DI LAVORO ATTIVATI PER TIPOLOGIA DI CONTRATTO

Valori assoluti Composizione
Percentuale

Var.% rispetto all’anno
Precedente

Tempo Indeterminato Tempo Determinato Apprendistato Contratti di Collaborazione Altro

ITALIA 34,8%715.883 100%

TRENTO 23,1%7.806 1,1%

BOLZANO 44,5%11.646 1,6%

Pensionati | Eletto dall’assemblea alla guida della federazione di Confesercenti Trento

Fipac, Parmesan è il nuovo presidente

La Federazione italiana
pensionati attività commerciali,
turistiche e dei servizi (Fipac) di
Confesercenti del Trentino ha
eletto un nuovo presidente.
Paolo Parmesan, eletto ieri,
raccoglie il testimone di Maria
Grazia Ravanelli. «Continueremo
a guardare avanti per
rappresentare e sostenere la
categoria. Insieme al direttivo
siamo pronti, con grande

impegno, a stimolare ruoli e
interessi. Il pensionato non è un
ex lavoratore ai margini della
società che ha esaurito le proprie
energie e che ha terminato la
propria attività professionale.
Oggi la vera sfida è quella di
accompagnare chi ha maturato
diritti e interessi lavorativi nella
valorizzazione di una vita da
pensionati attivi», ha detto
Pa r m e s a n .
Fipac è la Federazione di
rappresentanza degli over 60,
promossa da Confesercenti.
Parmesan ha passato la propria
carriera nel mondo della
tecnologia dell’i n fo r m a z i o n e ,
creando soluzioni per le imprese.
«Interrompere un’attività significa
poter valorizzare altri aspetti
della propria vita, significa avere
la possibilità di trasferire ai

giovani le proprie esperienze».
Pensionati imprenditori,
professionisti, delle partite Iva.
«Sono persone che hanno
lavorato una vita e meritano i
giusti riconoscimenti. Non
possiamo avere pensionati di
serie A e serie B. Spesso chi ha
u n’attività in proprio continua a
lavorare anche dopo aver
maturato la propria pensione. È
giusto che venga fatto per libera
scelta, per passione, perché si ha
ancora qualcosa da trasmettere e
da dare. È inaccettabile che
venga fatto perché la pensione
non basta per arrivare alla fine
del mese. Come direttivo
lavoreremo anche per questo».
Gli altri membri del direttivo
eletti ieri dall’assemblea sono
Ettore Zampiccoli, Enzo Giogo,
Maurizio Zeni, Tarcisio Caset e

Enzo Fox.
Il vicesindaco di Trento Roberto
Stanchina ha ricordato il
«bagaglio di esperienza enorme»
dei pensionati. «La loro
conoscenza potrebbe
accompagnare anche il mondo

Esercenti
Nel direttivo Zampiccoli,
Giogo, Zeni, Caset e Fox
Stanchina: «Un tavolo di
confronto con i pensionati»

politico. Per questo si potrebbe
creare un tavolo tecnico di lavoro
con il Comune di Trento,
all’interno del quale i pensionati
potrebbero fissare dei punti
fe r m i» .
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Il board Il direttivo Fipac con il presidente di Confesercenti Mauro Paissan



SERENA TORBOLI

ANDALO. Quello di martedì se-
ra è stato un evento davvero 
speciale: ad Andalo, nell’alveo 
degli eventi di “LETRA 2023”, 
la Summer School di traduzio-
ne  letteraria  organizzata  
dall’Università di Trento, era 
presente lo scrittore francese 
Daniel Pennac, che ha presen-
tato  il  suo  ultimo  romanzo  
“Capolinea Malaussène”. Il ro-
manzo, come dice il nome, do-
vrebbe quindi sancire la fine 
della lunghissima saga che ha 
accompagnato migliaia di let-
tori in tutto il mondo da più di 
trent’anni  a  conoscere  la  
strampalata tribù.

Chi legge i suoi romanzi si 
chiede sempre come si possa-
no tradurre le sue invenzioni 
linguistiche, i suoi registri, le 
sue scelte lessicali: e ciò che ha 

reso speciale la serata è stato 
proprio la presenza di Yasmi-

na Melaouah, che da anni tra-
duce i suoi romanzi in italia-
no. In pratica, la voce di Pen-
nac in Italia.

Pennac porta sul palco tutta 
la sua dolcezza, saluta in italia-
no e poi si fa aiutare nella tra-
duzione da Francesca Lorandi-
ni, dialoga con gli altri relato-
ri, ogni tanto si alza e racconta 
aneddoti e sogni, sorride sem-
pre  e  raccoglie  applausi  e  
sguardi estasiati dal numero-
sissimo pubblico di Andalo ve-
nuto ad ascoltarlo.

Lo scrittore racconta come 
sia nata l’ idee di un personag-
gio che di professione fa il ca-
pro espiatorio e di utilizzare 
un genere allora considerato 
di serie B come il noir.

«Negli anni ’80 in Francia 
c’era una totale egemonia del-
lo strutturalismo, ed era quasi 
proibito fare una cosa sempli-
ce come raccontare storie. Se 
la casa editrice Gallimard fos-
se una vera casa, al piano terra 
ci sarebbero i prestigiosi libri 
della collezione Blanche, e il 
genere noir sarebbe stato ripo-
sto in cantina. In quegli anni 
bisognava nascondersi in ba-
gno per leggere un romanzo 
normale – scherza Pennac – Io 
ero particolarmente sensibile 
a questa ipocrisia intellettua-
le, e mi son detto che potevo 
scrivere  delle  storie  proprio  
per la collana che sta in canti-
na. Da René Girard ho mutua-
to l’idea del capro espiatorio, 
perché è davvero il soggetto 
attorno al quale si consolida il 
gruppo, portandone su di sé 
tutti i peccati e le negatività.

Nella cultura giudaico-cri-
stiana, è attorno a Gesù Cristo 
che si è federata la comunità. 
Appena il capro espiatorio vie-
ne sacrificato, viene adorato 
da tutti. E poi – sorride sornio-
ne - lo abbiamo appena visto: 
appena morti, ci amano tut-
ti». Applausi.

E la tribù Malaussène, que-
sta famiglia tutta strana e mul-
tietnica in cui però si sta bene, 
in cui tutto è perdonato, da do-
ve arriva?  «Nasce  dalla  mia  
storia: a undici anni sono an-
dato in collegio e ci sono rima-
sto otto anni. In pratica ho vis-
suto una vita collettiva. Poi, io 
e  mia  moglie  non  abbiamo  
avuto  figli  ma  viviamo  con  
una tribù di  bambini  che ci  
hanno adottati come genitori. 
E il mio gruppo teatrale rac-
chiude diverse nazionalità, un 
gruppo  senza  conflitti  che  
crea spettacoli assieme».

L’ispirazione spesso  arriva  
dal sogno: «Da giovane tene-
vo un diario dei sogni, come 
Fellini.  Quando  sogniamo  e  
scriviamo i nostri sogni, o li 
portiamo allo psicanalista per-
ché ne estirpi il senso, o li usia-
mo come un gomitolo di filo, 
da tirare e tirare per vedere fin 
dove si può arrivare con la sto-
ria».

Ma la meraviglia di leggere 
Pennac è fatta, oltre che di per-
sonaggi coloratissimi e trame 
estremamente  intricate,  an-
che di invenzioni linguistiche 
senza pari, che devono essere 
rese nelle  diverse lingue del  
mondo.  Yasmina  Melaouah  
racconta quanto, nel lavoro di 
traduzione dei  suoi  romanzi 
in lingua italiana, l’impressio-

ne  di  creatività  festosa  che  
emerge dalla pagina nasconda 
in realtà un estremo rigore.

«È ciò che accade, infatti - 
risponde Pennac - Nel mio la-
voro quando inizio con lo scri-
vere una frase per ciò che vuol 
dire, poi la riscrivo attraverso 
metafore che abbiano un luo-
go preciso: le parole non devo-
no mai essere lì per caso. Perfi-
no i nomi dei personaggi che 
compaiono per la prima volta 
vengono scelti per la sonorità 
stessa di cui c’è bisogno nella 
frase: la frase ha un buco che 
deve essere riempito da un no-
me di due sillabe, con una pre-
cisa sonorità. È un continuo la-
voro di riscrittura, fino ad arri-
vare  all’impressione  della  
spontaneità  orale,  perché in  
letteratura  la  spontaneità  è  
una cosa che va creata».

Pennac parla del lavoro di 
traduzione,  e  delle  difficoltà  
inimmaginabili che nelle di-

verse lingue si possono creare: 
ad  esempio,  in  giapponese  
non esiste una sola parola per 
definire i fratelli, che ha solo 
termini  specifici  a  seconda  
che si tratti del primo o secon-
do fratello, o prima o seconda 
sorella. E come sappiamo, nel-
la tribù Malaussène le variabili 
sono davvero tante.

Ma insomma, sarà davvero 
il capolinea per i Malaussène? 
Pennac  sembra  deciso,  e  al  
pensiero  si  immalinconisce.  
Dice che molte persone che co-
nosceva sono diventate perso-
naggi dei suoi romanzi, e che 
nel corso dei decenni a volte 
nella  realtà  sono poi  morte.  
«Mi addolora, ma la mia fortu-
na di autore mi consente an-
che di continuare a farli esiste-
re come personaggi, e conti-
nuare ad accompagnarmi a lo-
ro fino alla fine dei miei gior-
ni».

L’ultima domanda a Pennac 

riguarda “l’ingiunzione politi-
co-morale” che pesa sulla let-
teratura. 

«Una delle cose più tristi e 
divertenti assieme è la volontà 
delle anime buone di cambia-
re i testi classici perché sessisti 
o traumatizzanti e come tante 
altre mode idiote, arriva dagli 
Stati Uniti. Un paese di pionie-
ri  che  ha  imposto  il  trionfo  
dell’individualismo,  che  per  
far  valere  gli  aspetti  morali  
normali ha bisogno di una mi-
riade di piccole leggi: se vedo-
no il vicino uscire col cane non 
al  guinzaglio  interpellano  lo  
sceriffo, e lo sceriffo intervie-
ne applicando un regolamen-
to morale. Fa ridere, ma diven-
ta orribile la piaga legislativa 
che poggia sulla morale: quan-
do vogliono modificare le pa-
role in Sciascia o Calvino pen-
so sempre ad Umberto Eco,  
che mi direbbe “Massacriamo 
questi cretini!”».

Il rapporto di Bankitalia per i sindacati. «Sono le famiglie a pagare la ripresa economica»

TRENTO. Il rapporto della Ban-
ca d’Italia ha dato un quadro 
contraddittorio: bene dal pun-
to di vista dell’economia, che è 
in ripresa e in Trentino va me-
glio rispetto al resto del Paese. 

Ma male dal punto di vista 
della ricaduta sulla popolazio-
ne, visto che in realtà le fami-
glie  trentine  vedono  ridursi  
redditi e risparmi. La conclu-
sione per i sindati è facile da 
trarre: l’inflazione ha colpito 
di più i ceti medi e bassi, men-
tre sostegni pubblici non selet-
tivi non hanno fatto altro che 
aumentare le diseguaglianze. 

«L’economia trentina - scri-
vono Cgil, Cisl e Uil in una nota 
congiunta  a  commento  del  
Rapporto - cresce meno, ma 
continua a crescere. Il 2022 si 
chiuderà con un aumento del 
Pil intorno al 4%, superiore al-
la media nazionale, recuperan-

do e superando i livelli di ric-
chezza del 2019 (pre-pande-
mia). A questo risultato contri-
buiscono tutti i settori produt-
tivi che vedono incrementare i 
fatturati sia nominali (al lordo 
dell’inflazione) sia reali, ed in 
particolare il turismo. Una di-
namica che Cgil Cisl Uil giudi-
cano positiva, commentando 
il  quadro  come  emerge  dal  
Rapporto  sull’economia  del  
Trentino Alto Adige presenta-
to da Banca D’Italia.

Meno rassicuranti i dati sui 
redditi delle famiglie, a cui i  
sindacati guardano invece con 
preoccupazione. In un conte-
sto economico positivo, segna-
to anche dalla crescita dell’oc-
cupazione,  le  famiglie  non  
hanno ricadute in termini di 
maggiore capacità di spesa. Al 
contrario i nuclei familiari han-
no visto azzerare la loro capaci-
tà di risparmio. Su questa dina-

mica  ha  inciso  chiaramente  
l’inflazione,  che  ha pesato  e  
continua a  pesare anche nei  
primi  mesi  di  quest'anno  in  
modo più marcato sui redditi 
bassi e medi.

Sul fronte delle imprese l’a-
nalisi della Banca d’Italia con-
ferma che le aziende, soprat-
tutto quelle di maggiori dimen-
sioni, hanno fatto fronte all’au-
mento  dei  costi  energetici  e  
delle materie prime rivedendo 
al rialzo i propri listini. Questo 
ha permesso di vedere cresce-
re il fatturato nominale e reale 
in Trentino.

Meno positivo il quadro sul-
le famiglie. L’aumento dell’oc-
cupazione non si è tradotta in 
una maggiore ricchezza a cau-
sa dell’inflazione che ha eroso 
il  potere d’acquisto, anche a 
fronte di un reddito disponibi-
le nominalmente più alto. An-
che  Banca  d’Italia  conferma  

che a soffrire di più per il caro 
prezzi sono stati i nuclei con 
redditi bassi e medi, con un dif-
ferenziale che a dicembre 2022 
ha toccato 6,5 punti percen-
tuali e che a marzo di quest’an-
no, si attestava ancora sopra i 
3 punti percentuali. In questa 
situazione  è  evidente  che  la  
Provincia non differenziando 
le misure di sostegno né indi-
cizzando all’inflazione l’asse-
gno unico non ha sostenuto le 
famiglie più in difficoltà. Quin-
di i soldi che sono stati spesi, 
peraltro meno di quelli stanzia-
ti,  sono  stati  spesi  in  modo  
inefficace.

Altro indicatore delle diffi-
coltà delle famiglie, secondo i 
sindacati, è stata la contrazio-
ne del risparmio, che nell’ulti-
mo anno si è quasi azzerato per 
fare fronte alle spese quotidia-
ne e all’incremento dei mutui, 
almeno per quanti hanno un 

tasso variabile.
Infine il Rapporto dedica per 

la prima volta un approfondi-
mento al cambiamento clima-
tico e all’impatto sull’econo-
mia. Dall’analisi emerge come 
i comparti maggiormente a ri-
schio per il Trentino siano l’a-
gricoltura, esposta agli effetti 
di siccità e disastri climatici, e 
il turismo, in particolare quel-
lo  invernale.  La  transizione  
ecologica avrà un impatto an-

che nel comparto industriale, 
ed in particolare nei settori più 
emissivi. L’emergenza climati-
ca impone di assumere subito 
delle  scelte  anche  sul  piano  
produttivo. Gli incentivi pub-
blici alle imprese dovrebbero 
essere orientati anche in que-
sta direzione in modo sempre 
più selettivo per favorire una 
transizione equa, anche in ter-
mini di impatto sull’occupa-
zione».

LO SCRITTORE. L’autore francese ad Andalo ha presentato con la traduttrice italiana il suo libro, l’ultimo sulla saga della strampalata famiglia

Daniel Pennac
e il capolinea 
dei Malaussène

HANNO DETTO

«
Quando scrivo una frase, 
poi la riscrivo attraverso 

metafore: le parole 
non sono mai lì per caso

Daniel Pennac

«Inflazione e sostegni inefficaci:
Trentini ogni giorno più poveri»

La ricchezza aumenta, ma non i salari: le famiglie sono sempre più povere

Daniel Pennac con la sua traduttrice in italiano, Yasmina Melaouah, durante la serata di martedì ad Andalo
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